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Nel mese di febbraio ho scritto un resoconto sul mio primo colloquio. Durante gli incontri formativi di marzo, tenuti dal prof. Masina e dalla prof.ssa Sesto, e durante il monitoraggio con in prof. Carli sono emersi spunti di riflessione su tale colloquio. In particolare scrivo questo resoconto accogliendo la proposta della prof.ssa Sesto di provare a pensare a quanto accaduto tra me e la cliente.
Potrei dire che nel momento in cui Marta mi ha contattata la mia facoltà di pensiero si è offuscata per poi abbandonarmi del tutto il giorno del colloquio. Sono consapevole del fatto di essere arrivata all’incontro carica di ansia: per l’organizzazione del convegno, per la realizzazione del mio studio, per le aspettative che l’avvio della professione ha suscitato nella mia famiglia, per la paura di confrontarmi con l’altro, di non saper cosa fare e come farlo. Già l’aver dato a Marta informazioni parziali su come raggiungermi credo sia espressione della mia paura ad affrontare questo colloquio, come se volessi che Marta non raggiungesse lo studio. Per placare in qualche modo l’angoscia che sentivo mi sono messa a “ripassare” testi sul colloquio e rifacendomi ad una griglia usata per la raccolta anamnestica presso il servizio di psicodiagnostica del Secondo Policlinico di Napoli, dove ho svolto il tirocinio del master che ho frequentato, ho redatto una sorta di questionario (lista della spesa mi viene da chiamarla) che poi ho utilizzato durante il colloquio. Questa lista mi ha fornito un’ancora (di salvataggio) alla quale mi sono aggrappata e credo che lo strumento con il quale io credevo di far fronte alla mia ansia si sia trasformato in una sorta un muro che ho innalzato non permettendomi così di poter ascoltare davvero Marta.
Marta ha partecipato al convegno che ho tenuto insieme alla dott.ssa Loré durante la Settimana per il Benessere Psicologico ed alla fine del convegno stesso mi si è avvicinata per richiedermi un appuntamento. Come ha saputo Marta di questo convegno? Ha visto le locandine che io e la Loré abbiamo affisso presso alcuni esercizi commerciali di Nola oppure l’ha saputo tramite sua mamma – amica della dott.ssa Loré? Cosa l’avrà motivata a partecipare al convegno? 

In sede del colloquio non ho per niente tenuto conto che questo appuntamento è stato in qualche modo il frutto del convegno.
Marta ha bussato alla mia porta 10 minuti prima dell’orario concordato e mi comunica di essersi anticipata per poter arrivare in orario. Una delle prime cose che ho imparato all’università riguarda l’importanza del setting e fantastico sul fatto che Marta, studentessa di psicologia, sia a conoscenza dell’importanza della puntualità. Come mai quindi questo anticipo? Era così ansiosa di venire tanto da non poter attendere l’orario convenuto oppure ha fatto l’idea che io fossi libera da altri impegni e che aspettassi solo lei? Noto, inoltre, che per tutto il colloquio, nonostante io le dessi del lei, Marta mi ha dato del tu. Solo sul finire dell’incontro si è resa conto della cosa, si è scusata ed ha poi continuato a darmi del tu. Io non ho detto una parola al riguardo. Forse stava cercando di accorciare le distanze tra noi, come se io fossi una sua amica, oppure mi stava svalutando?
Una volta accomodata nello studio, chiedo a Marta qual è il motivo per il quale ha deciso di prendere appuntamento per il colloquio. La sua risposta mi spiazza, non rientrava nelle categorie di risposta che avevo immaginato. Mi dice per curiosità. Io non so che dire e non so cosa pensare, avrei potuto chiederle “per curiosità di cosa?” ma non l’ho fatto, ero totalmente bloccata. Marta poi aggiunge che tende a somatizzare dicendomi che soffre di psoriasi, alopecia e glossite. 

Credo che lei, dicendo che tende a somatizzare, pensi che questi disturbi fisici siano in qualche modo riconducibili a problematiche che fisiche non sono. Probabilmente è curiosa di capire cosa le provoca questi disturbi. Ipotizzo che Marta faccia fatica ad esprimere in parole un disagio che non trova altra via di espressione se non attraverso il corpo. Ho indagato sui disturbi di Marta utilizzando un’impostazione che definirei di tipo medico ma ho ottenuto numerose informazioni al riguardo. A tal proposito mi viene da notare la vicinanza temporale delle manifestazioni di psoriasi e di alopecia con alcuni eventi accaduti a Marta. La prima manifestazione di alopecia si è verificata a cinque anni e mezzo, quando Marta doveva sostenere un esame di idoneità che le avrebbe permesso di passare dalla primina alla seconda elementare. La seconda manifestazione del disturbo si situa nel 2011, circa sei mesi dopo aver fatto il passaggio dal corso di laurea in sociologia a quello in psicologia; sempre nello stesso anno si colloca la delusione/il rifiuto amoroso di cui Marta mi parla. Riguardo la psoriasi, invece, Marta mi dice che è un disturbo recente e che ne soffre da un paio di settimane. Oltre ad essere presente una predisposizione genetica in quanto ne soffre anche il papà, mi viene in mente che durante il colloquio Marta mi dice che ha da poco iniziato una dieta, potrebbero essere in qualche modo collegati i due eventi? Spesso disturbi come la psoriasi o l’alopecia possono essere scatenati da uno stress emotivo; queste manifestazioni infatti si presentano spesso, dopo alcune settimane o mesi, come nel caso di Marta, in seguito ad un’esperienza affettiva traumatica come una separazioni o un trasferimento in nuovi ambienti. Data la recente manifestazione di psoriasi mi viene da pensare che recentemente ci sia qualcosa che l’abbia molto turbata. Marta mi ha riferito inoltre che da quando ha cominciato ad andare all’asilo non mangia la frutta e che precedentemente non riusciva neanche a maneggiarla senza avvertire la sensazione di nausea. Questa fobia, che sembra insorta senza un apparente motivo, mi fa pensare che potrebbe rappresentare un rifiuto di crescere, la voglia di restare sempre bambini.
I problemi sentimentali credo abbiano un ruolo molto importante nella storia di Marta. Quando mi dice di non aver mai avuto una relazione amorosa, nonostante lei dica che ci ha fatto l’abitudine è evidente quanto dolore in realtà tale situazione le provoca. L’attribuire la causa di ciò a difetti fisici, ed il chiedermi di risolvere i suoi problemi sentimentali mi fa pensare al fatto che io non dispongo di una cura magica che faccia sparire il problema e mi sento come se lei mi avesse rovesciato addosso i suoi problemi ed in qualche modo ora me ne dovevo fare carico io, lavorarci su da sola e restituirle tutto risolto.
Riguardo la sua famiglia, Marta la definisce eccezionale ma non aggiunge altro al riguardo. Mi domando cosa intenda per eccezionale ma non le chiedo di spiegarmi cosa intendesse con tale termine. Mi dice che con i genitori vuole sempre apparire bene e che gli dice tutto quello che fa. Faccio l’idea che forse pensa che se non fa la brava i genitori non le vorranno più bene?
Indagando sulla precedente esperienza avuta con la dott.ssa Loré, non mi è ben chiaro il ruolo che ha avuto la mamma di Marta riguardo la scelta di iniziare un percorso con uno psicologo ma ho la sensazione che questo consiglio della madre abbia avuto molto peso. La Loré è, inoltre, un’amica della mamma di Marta. Mi viene da pensare che adesso Marta sta cercando in qualche modo di crescere, di individuarsi e dopo aver interrotto questo percorso con la psicologa/amica della mamma sia cercando la sua strada e che abbia deciso di chiamarmi autonomamente, senza essere stata consigliata da nessuno. Marta si è definita durante il colloquio come una persona chiusa, che vorrebbe essere capita, probabilmente è questo un motivo che l’ha spinta a chiamarmi, per capire qualcosa di quello che le sta succedendo. 

Io credo proprio di non averla capita. Non le ho restituito nulla di quello che mi ha detto. Sul finire del colloquio, inoltre, quando le ho detto di ripensare all’incontro e di richiamarmi nel caso in cui volesse iniziare una consultazione, probabilmente ho trasmesso a Marta la sensazione di non averla accolta, di non volerla prendere in carico. Questo è stato il primo ed ultimo incontro con Marta. Forse non è più tornata perché non si è sentita compresa, forse non è più tornata perché i successivi colloqui non sarebbero stati gratuiti, forse è stata soddisfatta quella curiosità che l’ha spinta a prendere appuntamento … forse.
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